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papali, di farsi ad insegnarli? Qoaì profitto ne trar-
rebbero gli studenti ? E quale ingiuria non fareste 
al senso morale? Non sarebbe questa forse la più 
odiosa delie coazioni ? 

Ebbene, badiamo come usano alcuni municipi, i 
quali si rivolgono ai preti. Ma a quali preti? Forse 
al parroco, come si vede a Firenze? 0 sarà un prete 
nominato a bella posta dai vescovo ? 

Voi sapete, o signori, ohe anche fra i sacerdoti 
s'incontrano uomini che sono di opinioni più a 
meno liberali. 

Egli è cerio che, se voi lasciate introdurre nelle 
vostre scuole il prete che vi manda il vescovo, apri-
rete le porte dell'edificio destinato alla scienza ed 
al progresso ai più grandi nemici della civiltà e 
della libertà. 

E poi quale catechismo volete voi che s'insegni? 
Farà lo Stato un catechismo civile, come venne 
suggerito anche da taluno dei miei amici? Farà 
lo Stato un libro di morale? Non voglio ora espri-
mere il mio avviso in proposito. Ma so che ci 
sarebbero grandi difficoltà a superare perchè il 
Governo possa convenientemente farsi autore di un 
catechismo civile. 

Ammettiamo i fatti come sono, ammettiamo che 
nelle scuole nostre si insegni il catechismo del Va-
ticano. Ma quale catechismo ? Anche qui il mini-
stro non ignora ohe ve ne sono a centinaia ; e, per 
non andar tanto lontano, citerò l'esempio di Gè-
uova. 

In cotesta città si vide impegnare una lotta per 
due catechismi opposti. Voi sapete, o signori, che 
alcuni anni or sono era arcivescovo a Genova mon-
signor Charvaz, uomo di animo temperato e mite e, 
compatibilmente colla sua posizione, di spirito libe-
rale. Egli ha pubblicato un catechismo, che venne 
adottato nelle scuole municipali. Morto il Charvaz, 
fu eletto a suo successore, in virtù della funesta 
legge delle guarentigie, un prelato che in verità è 
uno dai più intolleranti reazionari. Questi compilò 
a sua volta un altro catechismo, inspirato al dogma 
dell'infallibilità ed alle dottrine del Sillabo. Ed an-
che questo venne imposto alle scuole. 

Da ciò nacque una vera commozione nella città. 
Vi fu un'assai viva polemica nei giornali. Vi furono 
conflitti nel pubblico ; contrasti nelle famiglie e, 
quel che è peggio, disordini ed alterchi nelle scuole 
stesse e tra gii scolari. 

In vista di tanto scandalo, l'assessore Incari-
cato della pubblica istruzione, signor Federici, me-
more delia circolare del 1870, la quale è l'ultimo 
atto governativo in proposito, fece un manifesto 
con cui si ordinò che, nelle scuole del municipio eli 
Ganova si avesse a sospendere l'insegnamento di 

ogni catechismo fino al 1° di marzo, affine di la-
sciare, nel frattempo, tutto l'agio ai genitori di di-
chiarare se intendevano, o no, che si facesse ai loro 
figli l'insegnamento del catechismo. 

Portata la questione in seno del Consiglio comu-
nale, l'assessore Federici, sussidiato da parecchi 
valorosi consiglieri (fra i quali m'è grato ricordare 
i signori Virgilio e Brusco), ottenne che fosse ap-
provata l'opera sua. Ma poi il partito retrogrado 
potè riconquistare il terreno perduto; e nella se-
duta successiva, col pretesto del processo verbale, 
riprese la questione, e mise lì Federici nella neces-
sità di dare le sue demissioni. 

Da ciò ebbe a nascere nel Consiglio comunale 
una disputa tanto clamorosa che si ebbe a ricor-
rere (non so se questo possa essere approvato) al-
l'intervento della forza armata e del delegato di 
pubblica sieurrezza. La demissicne dei signor Fe-
derici fa seguita da quella di tutta la Giunta. 

Ognuno vede che le cose a questo modo non pos-
sono procedere più oltre. Qui è necessario, è ine-
vitabile prendere un provvedimento. In quanto ai 
disordini accaduti nell'aula stessa del Consiglio co-
munale di Genova, io credo che dovrebbe il mini-
stro dell'interno provvedere, rinviando quei signori 
consiglieri dinanzi al tribunale dei loro elettori. Ma 
per la questione in se stessa tocca al ministro delia 
Istruzione pubblica a farla finita. E, se per ciò fosse 
necessario, come io riteogo, presentare una legge, 
10 lo invito con tutto il cuore a farlo il più presto 
possibile. E credo poterlo assicurare che mai legge 
sarebbe accolta con maggior favore, nè votata con 
maggior numero di suffragi. (Bravo! Bene!) 

Desidero dunque di sapere dall'onorevole mini-
stro se egli intenda, o no, di presentare una legge, 
la quale una buona volta definisca per tutti là que-
stione. 
- MINISTRO PER L'ISTRUZIONE PUBBLICA. Mi pare che 
l'onorevole Macchi ha narrati con sufficiente esat-
tezza alcuni fatti avvenuti a Genova, e se la Ca-
mera vuole che io manifesti il mio parere intiero e 
schietto, dirò che questi fatti mi provano quanto sa-
rebbe stata pericolosa quella risoluzione alla quale 
la Camera venne, e che poi si trovò respinta con tutto 
11 rimanente della legge ultima sulla istruzione pri-
maria ; che cioè una questione così grave coma 
quella dell'insegnamento religioso nelle scuole ele-
mentari dovesse essere risolta dai municipi. Infatti, 
qualora voi aveste lasciata ìa risoluzione di una 
siffatta questione ai Consigli municipali, voi avreste 
introdotto in essi il più ardente lievito di discordia, 
e li avreste col maggior potere che è nelle vostre 
mani, distratti ¿all'attendere quietamente alla cura 
di amministrare la città. 


